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Intervista a: Beatrice Ficarelli (21/01/31) 
Realizzata da: Nora Sigman 
Luogo: Modena 
Data di realizzazione: 22 gennaio 2001 

Prima le chiedo: nome, cognome e data di nascita. 

Allora mi chiamo Ficarelli Beatrice, detta Mina diciamo nel campo di battaglia perché sono 
più conosciuta per Mina sia a livello così sindacale che… 

Ma lei non ha fatto la Resistenza? 

No, no! Così è un nome, è un soprannome che davano una volta; una volta nessuno aveva 
il suo nome, avevano un po’ tutti un soprannome e io mi chiamavo Mina e non lo so il 
perché! Ma il mio nome è Beatrice. Sono nata a Soliera ma comunque diciamo che a 5 anni 
ero già qua a Modena, il 21.1.31 quindi ho compiuto gli anni ieri… 

Auguri! 

Ho fatto settant’anni ieri quindi… una volta se lo ricordavano in di più perché era il giorno 
della nascita del PCI dopo è scomparso il PCI e allora… allora io di solito mi faceva 
arrabbiare quando io andavo in sezione perché dicevano: “Il tuo compleanno lo dobbiamo 
riconoscere per forza perché è il 21 di gennaio quindi!” 10 anni dopo sono nata comunque 
resta il fatto che ho settant’anni insomma! 

Quindi lei è dello stesso posto di Aude! Anche l’Aude è di Soliera! 

No! L’Aude è venuta a Modena molto più tardi… io sono venuta a Modena che avevo 5 anni. 
A Soliera ci sono solo nata diciamo… poi siamo venuti a Modena perché la famiglia nostra 
era molto, era numerosa quindi mia madre era contadina: i miei fratelli sono nati 
addirittura a Carpi… 

E sono più vecchi di lei? 

Sono tutti più vecchi di me! Ce n’è una sola più giovane che è morta che aveva trentuno 
anni insomma! Invece noi due siamo nate a Soliera di fatto che poi è successo l’incidente a 
mio padre, quindi eravamo 7 figli … 

I suoi genitori erano mezzadri? 

Erano mezzadri! Però gli andava male tutto, fatalità proprio sfortunati al massimo: gli 
morivano gli animali, gli morivano… quindi tanto che hanno pensato di andare a fare i 
braccianti e sono andati ad abitare all’Appalto di Soliera: mio padre faceva il bracciante, 
mia sorella più grande che è quella che poi adesso purtroppo sta morendo anche lei a fare 
la bracciante, così a 12 anni, 13 anni andava a fare la bracciante poi dopo lì mio padre ha 
avuto un incidente, l’unica macchina che girava per Soliera l’ha preso sotto e da quello 
una commozione cerebrale, poi sa, allora non c’erano mica i mezzi che ci sono oggi, 
quindi 3 giorni praticamente in casa senza sapere che cos’era poi di fatto insomma era una 
commozione cerebrale, quindi gli è rimasta una paralisi, è rimasto paralizzato a 49 anni e 
quindi sempre a letto! Quindi 7 figli praticamente lui è morto nel ricovero dove c’è 
l’Estense a Modena adesso che allora c’era il ricovero, è morto a 53 anni lì insomma! 

E sua mamma che cosa ha fatto? 



 

Ah niente! Mia mamma con i figli è venuta ad abitare a Modena, ha preso i figli, è venuta 
ad abitare a Modena… poi dopo i più grandicelli cominciavano a fare qualche cosa…i figli 
più grandicelli a lavorare chi in officina, chi insomma… e poi dopo si andava, finite le 
elementari, si andava a lavorare! Quindi addirittura uno o due non hanno neanche finito le 
elementari e sono andati a lavorare ancora prima perciò… Abitavamo qui a Modena in un 
casermone lì che c’è ancora e con una fame che non le dico! Era proprio una cosa 
drammatica! Perché eravamo la famiglia più numerosa, una delle più numerose … 

Voi siete tutti giovani, lei dimostra 10 anni in meno! Mi dovete dare la ricetta! 

Io poi, per la verità, non ho mai dimostrato i miei anni … le dico che quando ho sposato 
mio marito molti mi chiedevano se era mio padre! Perché lui è sempre stato un uomo 
diciamo quasi così insomma e invece io ho sempre avuto … sono sempre stata piuttosto 
magrolina, mingherlina adesso invece sono anche… non magrolina insomma! Comunque 
niente siamo venuti a Modena e io poi addirittura sono andata via da Modena … io dopo 
che è scoppiata la guerra sono andata con una mia cugina … è venuta una mia cugina di 
Montevarchi in provincia di Arezzo a casa mia a fare il viaggio di nozze e allora io siccome 
avevo appena finito le elementari qui c’era la guerra, c’era la fame l’unica cosa che ci 
dava ogni tanto qualche crostino era il padre di Pavarotti insomma che aveva il forno lì 
vicino e allora ogni tanto ci dava qualche crostino in più se gli avanzava nel forno così 
insomma… allora è venuta questa mia cugina, mi ha visto, mi ha chiesto se volevo andare 
a casa sua, io non avevo mai visto un treno, non avevo mai visto … 

Aiutava un po’ in casa? 

Certo! Loro erano contadini, avevano le olive, avevano le pecore… si immagini io andavo 
dalla città e mi sono ritrovata su per un greppo insomma però l’idea di andare a mangiare 
tutti i giorni, di andare insomma e poi mi aveva detto che stavo via 3 mesi … 2-3 mesi e 
nel frattempo si vedeva un po’ che cosa succedeva … invece sono andata via e sono stata 
via quasi 3 anni! Sono venuta a casa nel settembre del ’45! Sono andata via nel gennaio 
del ’43 e sono venuta a casa nel settembre del ’45 che ormai Modena era disfatta dai 
bombardamenti perché poi quando dovevo tornare hanno iniziato a bombardare la linea 
Gotica di Firenze e Bologna e quindi di treni proprio non ce n’erano e anche quando sono 
venuta a casa, sono venuta a casa con un mezzo di fortuna: sopra un camion! Abbiamo 
fatto il viaggio da Montevarchi a Spilamberto che poi a Spilamberto c’era un trenino che 
siamo arrivati a Modena che mi ha accompagnato poi quella mia cugina con suo marito e 
mi hanno… che praticamente insomma siamo saliti sopra un camion rimorchio per arrivare 
a casa! E io non avevo neanche 15 anni di fatto… Quindi io sono venuta a casa ma io là poi 
ci sono stata molto volentieri … sono stata molto bene perché di fatto sono andata là che 
sapevo leggere e scrivere e fare i conti, fare queste cose qui e loro erano tutti analfabeti 
quindi io di fatto era la maestra del villaggio! Quindi mi hanno voluto veramente molto 
bene perché è stata una famiglia per me proprio… tanto è vero che quando loro sono 
invecchiati e poi sono deceduti anche con mio marito siamo sempre andati fino a pochi 
anni fa! Andavamo a prendere l’olio e nel frattempo andavamo con loro così insomma… Poi 
da quando sono venuta a casa in settembre mi sono trovata subito da lavorare, 
praticamente in ottobre sono andata in fabbrica a lavorare! 

Dove? 

In un pastificio: alla Ballarini! Un pastificio che adesso non esiste neanche più insomma e 
di lì, come succede, si comincia a guardarsi intorno e si vede che, probabilmente, in me 
c’era innato si guardavano un po’ le ingiustizie che c’erano insomma no? il fatto del 
padrone che vedevo quello che guadagnava, che vedevo … quindi in fabbrica c’era il 
lavoro, c’erano i sindacati che mi stimolavano, sentivo parlare di scioperi e così io ho 
cominciato giovanissima a battagliare in fabbrica. Insomma una volta perché si voleva 
ridurre un po’ l’orario di lavoro, una volta perché volevamo qualche cosa in più, poi dopo 
ci davano tanti chili di pasta alla settimana e ne volevamo un po’ di più insomma come 
dire a rivendicare qualcosa insomma che … poi di lì sono incominciate le battaglie per la 



 

legge truffa, le battaglie sindacali per le Commissioni interne, e di qui hanno cominciato a 
fare le rappresaglie quindi a licenziare tutti quelli che erano perché c’era al governo 
Scelba, c’era … e da lì praticamente nel ’53 mi hanno licenziata insomma!  

Nel ’53 l’hanno licenziata? Lei entra nel sindacato o entra nel partito? 

No! Io ho sempre lavorato molto per il sindacato … 

Ma lei si è iscritta anche al PCI? 

Sì! Ma quello lì l’ho fatto dopo! Prima al sindacato! Ah io le prime battaglie che ho fatto le 
ho fatte con il sindacato insomma… io già ancora prima di essere licenziata facevo parte 
dei giovani del sindacato, dei giovani della Camera del lavoro quindi organizzavo le 
iniziative per i giovani insomma … quindi diciamo che ero già nei comitati giovanili del 
sindacato insomma mentre ero ancora a lavorare. Poi così come facevano tutte le ditte chi 
era nella Commissione interna prendevano dei provvedimenti … per potermi licenziare 
hanno dovuto tenere chiusa la fabbrica 40 giorni … cioè abbiamo fatto 40 giorni di sciopero 
poi niente non c’è stato niente da fare! 

Solo lei o a un gruppo di operai? 

Eravamo … praticamente hanno chiuso e hanno cambiato nome alla ditta, hanno riaperto e 
hanno lasciato a casa quelle alcune che a loro gli davano più fastidio insomma: io e quelle 
altre 3 che eravamo… eravamo in 3 perché come diritto, in base al numero di dipendenti, 
eravamo in 3 nella Commissione interna.  

Eravate tutte e 3 della CGIL? 

Eravamo tutte e 3 della CGIL!  

Si ricorda gli altri nomi o no? 

Una c’è ancora… una è defunta, una c’è ancora ma è paralizzata. Aveva appena avuto la 
pensione con la legge 36 dei licenziati politici che io avevo fatto una dichiarazione che lei 
era con me nella Commissione interna eccetera eccetera, era appena riuscita ad avere la 
pensione e le è venuto un ictus ed è paralizzata questa che si chiama Pulga Mirella… 

E l’altra? 

L’altra si chiamava Ferrari Luciana che io avevo poi anche un foglio … avevo un foglio che 
mi aveva dato l’Ufficio del lavoro per poter fare la domanda per quella legge 36 per i 
licenziati politici … avevo anche quel foglio lì che adesso chissà dov’è andato a finire 
perché poi… ma è un documento che dimostra che può essere anche, diciamo così, 
importante perché dimostra che allora c’erano state queste vertenze con l’Ufficio del 
lavoro adesso magari se lo trovo… ma sinceramente non ci avevo neanche pensato ma può 
darsi che lo trovi da qualche parte insomma… E quindi da allora poi dopo licenziata da lì… 
nel frattempo poi c’era stata la legge truffa dentro allora praticamente io sono andata, 
c’era sciopero quel mattino che abbiamo fatto sciopero in tutta Italia, si è fatto sciopero… 
intanto c’è stato il 9 gennaio, il 9 gennaio che è stato drammatico no? quindi abbiamo 
scioperato tutti! Nella zona dove eravamo noi c’erano gli operai della FIAT, c’erano gli 
operai della Corni, c’erano tutti! C’era una fabbrica di fianco a me che insomma 
praticamente lì durante il 9 gennaio, alle 10 sono suonate le sirene, tutti fuori dalle 
fabbriche , c’erano i padroni inviperiti ma siamo andati tutti davanti… 

Tutti? Siete andati tutti? 

Tutti, tutti! Tutti davanti alle Fonderie riunite e lì è stata una cosa veramente ma poi lei la 
storia la conoscerà! 



 

Sì! Ma mi interessa la sua memoria! 

Lei pensi che mia sorella era una della Commissione interna delle Fonderie riunite quindi 
era una protagonista di fatto lei no? infatti volevano licenziare lei come altri, come tutti 
quelli che erano nella Commissione interna quindi insomma siamo andati tutti là davanti 
alle Fonderie che poi è arrivata la polizia … noi addirittura in famiglia eravamo in 7 fratelli 
ed eravamo tutti e 7 là davanti! Eravamo tutti e 7 tanto che ogni tanto mentre correvamo 
da un parte all’altra, da una strada all’altra per evitare la polizia, per evitare i 
lacrimogeni perché poi, fra le altre cose, c’erano i lacrimogeni quindi per evitarli 
scappavamo dentro da una porta, fuori da un’altra e allora controllavamo ogni tanto 
qualcuno… insomma controllavo i miei fratelli, le mie sorelle e gli dicevo: “Andate a casa 
voi! Qualcuno vada a casa!” … però quel giorno lì credo che non ci fosse una famiglia che 
non avesse qualcuno davanti alle Fonderie riunite! Veramente è stata una giornata tragica, 
proprio drammatica. Poi quando lungo il pomeriggio si è cominciato a sentire, verso 
mezzogiorno che ci sono cominciati ad esserci dei morti la cosa poi è stata veramente … 
infatti mio fratello, uno dei miei fratelli, che poi è morto … per esempio Appiani gli è 
proprio caduto in cima ai piedi proprio insomma! Noi quindi sì insomma ma credo che a 
Modena ci fossero poche famiglie che non c’erano là davanti, qualcuno della famiglia là 
davanti! Perché è stata una giornata, credo che almeno quelli della nostra generazione 
credo che l’abbiano presente in molti insomma!  

Sì! Quando io ho fatto le interviste per le donne amministratrici il tema 9 gennaio viene 
fuori … 

Sì! È stata una giornata tragica come un’altra giornata molto dura è stata anche quella lì 
della legge truffa! Quella della legge truffa che lì è stata poi nel … sì insomma la legge 
truffa, quella di Scelba che poi, in quel caso lì ci fu lo sciopero generale proprio nazionale 
contro questa legge allora io ero andata da una fabbrica … lì vicino da noi c’era una 
fabbrica di Zotti??? una fabbrica di caramelle che non volevano che… cioè lui era un 
fascista e non voleva che scioperassero i suoi dipendenti e allora io sono andata dentro e 
ho cominciato a parlare con gli operai e allora lui inviperito e gli operai gli hanno detto: 
“Noi abbiamo scelto!” e lui: “Fate come volete! Date retta a lei o date retta a me! Se 
date retta a lei io vi licenzierò!” lui urlava, sbraitava e loro hanno detto: “Noi diamo retta 
a lei! Andiamo fuori!”… 

Erano uomini? 

Erano donne e uomini: in maggioranza donne! Allora gli ho detto: “Bene se venite con noi 
noi andiamo…” nel frattempo lui aveva telefonato alla polizia e sono arrivate le 
camionette e lui ha cominciato a dire: “Quella là è la colpevole! Quella là è la colpevole!” 
io a correre con la bicicletta ma loro mi hanno presa, mi hanno caricato, sono stata in 
prigione qui a Sant’Eufemia per 3 giorni che poi c’è stata la manifestazione in piazza 
insomma per la mia scarcerazione diciamo insomma… chiamarla carcerazione forse è… 
però è stata una carcerazione! E quindi lì sono stata 3 giorni in galera e poi dopo, 
naturalmente, in quei casi lì … dopo di lì… quando sono uscita di lì, dalla galera sono 
andata a lavorare gli operai lo sapevano che rientravo allora mi avevano messo un cartello 
con scritto: “È tornata la Mina!” insomma per farmi festa invece il padrone quando mi ha 
vista mi ha detto: “Il tuo posto era quello là!” … si fa per dire quanto lui ce l’aveva con 
me proprio perché per lui era … il fatto di esserci qualcuno che continuamente chiedeva 
dei diritti, chiedeva delle cose per loro sa i padroni, in quei momenti lì proprio erano… Io 
delle volte poi quando andavo a parlare dicevamo: “Ma scusi non ho mica capito il fatto 
stesso che ci tratti così è peggio per lei! Perché se lei fosse un padrone furbo, lei ci dà 
qualche cosina in più, noi lavoriamo meglio, noi lavoriamo di più e quindi lei ci riprende a 
casa quello che ci dà! Ma lei non sa neanche fare il padrone!” noi ci dicevamo anche 
questo perché … quindi dopo da allora sono stata licenziata, quindi sono andata a lavorare 
al sindacato, sono andata a lavorare, mi hanno richiesto alla Camera del lavoro di andare 
a fare il lavoro degli ortofrutticoli a Vignola… 



 

Quindi come funzionaria? 

Come funzionaria! Per un periodo sono stata a casa da lavorare, sono andata a fare i 
tortellini da Fini, sono  andata… sì insomma mi arrangiavo, mi sono arrangiata: a lavare 
dei panni… insomma per un po’ mi sono arrangiata poi sono andata, invece, mi hanno 
chiesto lì al sindacato se volevo andare a fare il lavoro delle ortofrutticole … Allora mi 
dispiaceva andare via da Modena perché poi c’era da stare là insomma perché lì era il 
periodo che praticamente ci sono stata più di un anno insomma lì c’era tutto 
disorganizzato proprio insomma… un po’ perché avevo già il fidanzato… 

Fidanzati o sposati? 

No, no, no! Fidanzati… insomma fidanzati per modo di dire… ero più io insomma che lui 
perché per un po’ lui non sapeva neanche chi fossi quasi… ero io insomma che mi ero un 
po’ … mi ero invaghita di lui e quindi non c’era niente da fare! E quindi andare via mi 
dispiaceva perché dicevo: “Dio Bono poi non lo vedo più!” … 

Lui era nel sindacato? 

Sì! Lui era già funzionario… perché poi è sempre stato molto ammalato allora le ore che 
aveva le dava lì alle sezioni che una volta nelle sezioni del PCI c’erano anche dei 
funzionari proprio della zona, della frazione diciamo così: ogni sezione aveva il suo 
funzionario perché sa allora era una cosa molto più grossa insomma… e quindi allora il 
fatto che io ero lì, andavo ogni tanto in sezione, facevo finta di andare in sezione per 
vederlo … e niente poi sono andata a fare il lavoro delle ortofrutticole a Vignola, sono 
stata un anno a Vignola, siamo riuscite a fare delle battaglie che non avevano mai fatto 
delle battaglie così grosse perché non avevano il contratto di lavoro le ortofrutticole e 
allora siamo riusciti a fare venire il contratto di lavoro… con i padroni che mi correvano 
dietro quando c’è stato il momento della firma che noi li abbiamo proprio cominciati a 
metterli in discussione … nel momento che cominciavano a maturare la frutta rossa quindi 
a Vignola prendere via il momento della frutta rossa allora lì abbiamo puntato i piedi, 
molto, con degli scioperi e allora c’erano i padroni che mi correvano dietro … io in 
bicicletta e loro dietro: “venga a firmare!!!” e io: “No! O ci date questo o noi non 
firmiamo perché loro, giustamente, devono vedere il loro contratto che non può essere 
una cosa temporanea ma deve essere un contratto che vale almeno per gli anni che è 
necessario, come tutti i contratti di lavoro insomma!” … 

Questo quando? Nel ‘55-’56? 

Nel ’54! 

Quindi la lotta per allargare il diritto alla maternità anche a loro… 

Sì! Noi quelle battaglie lì le abbiamo fatte sempre con quei movimenti diciamo oltre al 
sindacato lì c’erano le donne, c’era l’UDI che lavorava, che faceva delle battaglie grosse 
per il problema della maternità, per gli asili nido ma quelle sono venute negli anni dopo! 
La legge sulla maternità è stata la prima che si è ottenuta sempre grazie al sindacato ma lì 
il movimento delle donne, diciamo, che erano più forti … insomma per quelle battaglie 
civili c’era più, civili in questo senso… 

Questo mi interessa per un’altra cosa: lì era più forte il movimento delle donne che il 
sindacato? 

Sì! In quel momento lì, secondo me, il movimento delle donne, il PCI soprattutto, il PCI 
era molto, c’erano anche i socialisti insomma allora c’erano anche i socialisti … comunque 
le donne erano quelle che avevano più in mano … perché poi c’era il problema dei 
deputati insomma che avevano più in mano la situazione anche per le leggi insomma, 
proprio dal punto di vista legislativo quindi la legge sulla maternità è stata una conquista, 



 

diciamo, per le donne ma delle donne all’interno dei partiti della sinistra insomma più che 
il sindacato! Sì il sindacato lavorava soprattutto sul problema contrattuale, a livello di 
categorie insomma … perché io allora ero nelle ortofrutticole: prima ero nell’alimentare, 
nel sindacato alimentari poi dopo ero nel sindacato delle ortofrutticole che faceva parte 
del settore del commercio insomma… e quindi di lì abbiamo ottenuto il contratto di lavoro 
poi da lì sono passata invece a Carpi per le lavoranti a domicilio che anche lì abbiamo 
ottenuto poi la legge sul lavoro a domicilio insomma! Anche lì delle battaglie di piazza, 
delle manifestazioni a non finire insomma … perché poi nelle ortofrutticole è venuto un 
periodo che però diciamo insomma lì c’è la frutta rossa che è il periodo maggiore dove hai 
più persone, più dipendenti, più lavoratori, più lavoratrici perché in quel periodo lì fanno 
le assunzioni così stagionali e quindi … invece nell’abbigliamento ormai era diventato 
proprio un boom , un boom del lavoro a domicilio proprio in quegli anni lì! Quindi le 
industrie sa approfittavano del lavoro a domicilio perché non erano in regola, perché 
praticamente le sfruttavano dal punto di vista proprio del lavoro e allora lì, anche lì 
abbiamo fatto delle belle battaglie solo che è stato più difficile perché sai il lavoro a 
domicilio non è che… dovevi fare le assemblee prima delle dipendenti delle fabbriche 
dell’abbigliamento per convincerle che comunque anche loro dovevano collaborare con le 
lavoranti a domicilio insomma quindi dopo dovevi andare a fare le assemblee nei rioni con 
le lavoranti a domicilio … 

Ah! Le facevate nei rioni… 

Sì! Nei rioni facevamo delle assemblee con le lavoranti a domicilio perché a Carpi ce ne 
erano dappertutto! Carpi era invasa di lavoranti a domicilio, diciamo erano più quelle che 
erano lavoranti a domicilio che quelle in fabbrica.  

E quindi quello è stato difficile? 

Sì! Quello è stato un lavoro piuttosto impegnativo insomma è stato molto impegnativo! 
Anche lì c’è stato un momento che proprio perché stavamo facendo la  battaglia per il 
contratto di quel settore lì, il settore dell’abbigliamento e per le lavoranti a domicilio 
eravamo in 3 davanti alla fabbrica, la Frarica, lì la Righi che davamo fuori dei volantini 
perché c’era lo sciopero e anche lì è arrivata la polizia e un’altra settimana di galera! 
Un’altra settimana di carcere lì a Carpi che eravamo… in carcere lì ci siamo anche 
divertite per la verità proprio perché lì era una cosa… a parte il fatto che c’era mia madre 
poveretta… 

Era impaurita? 

No! Lei veniva a Carpi… da Modena veniva a Carpi poi andava in tutti i negozi a comprare 
un pacchetto di biscotti per dire che sua figlia era quella che era in carcere!!  

Ah! Era orgogliosa! 

Sì! Andava da tutti per dire che era quella che era in carcere! Perché la Camera del lavoro 
aveva messo fuori un manifesto coi nomi delle 3 che eravamo in carcere: io, l’Ivonne 
Tuffoli che poi è deceduta, e un’altra compagna che adesso non mi ricordo neanche il 
nome! No me lo ricordo si chiama Silvana ma non mi ricordo dove abita perché poi sa sono 
passati tanti anni: ormai mezzo secolo! Adesso poi non so che cosa le interessava sapere… 

Quello che mi sta dicendo mi interessa tutto. Mi interessa questo punto perché ho 
pensato infatti che questa cosa, appunto, che non fossero tutte insieme in fabbrica ma 
che fossero sparpagliate nelle loro case … la loro risposta com’è stata? 

No, no! È stata molto positiva… quel periodo lì c’è stata una grande adesione… dopo 
invece… 

C’è stata quindi una risposta di massa? 



 

Sì! Abbiamo avuto addirittura una manifestazione in piazza la sera che era … la piazza di 
Carpi è grossa eh? non so se c’è mai stata… beh era piena di lavoranti a domicilio che 
erano venute proprio all’assemblea pubblica dove dicevamo insomma quali erano i voti per 
il contratto delle lavoranti a domicilio, che cosa avrebbe portato questa legge, quali 
benefici anche per la vecchiaia, per il resto perché poi essere messe in regola voleva dire 
avere diritti anche maggiori dopo! Non solo nel momento in cui si lavorava insomma e 
quindi c’è stata una partecipazione grandissima e poi sa il carpigiano allora… 

Ancora adesso.. 

Sì! È stato sempre un posto lei pensi che in quei giorni che eravamo lì in carcere a parte il 
fatto che il carcere è proprio lì nella piazza, è proprio dentro alla piazza il carcere… e noi 
eravamo su e lì c’era un vecchietto … 

Ah era proprio lì a Carpi? 

Quella volta lì sì, quell’altra invece ero a Sant’Eufemia … questa volta qui invece è stata 
una settimana a Carpi e avevamo con noi un vecchio, un vecchietto che avevano trovato 
nel parco era un contrabbandiere di sigarette quindi tutti i carcerati erano quelli lì a Carpi 
insomma. Quindi le risate che non facevamo perché giocavamo, giocavamo a briscola… il 
secondino che c’era era un compagno e quindi! I carpigiani che avevano sentito quello che 
era successo facevano la gara a portarci dentro da mangiare: chi ci portava le torte, chi ci 
portava le tagliatelle asciutte… facevano a gara a portarci da mangiare! Per dirle la 
concezione dei carpigiani no proprio così che per loro uno che va in galera per un fatto del 
genere è una cosa, per loro era un orgoglio quindi bisognava fare qualcosa per questi 
quindi è stato un momento molto bello. I giovani della FGCI che venivano sotto la piazza a 
cantare le canzoni, a farci la serenata! Perché poi sono stata anche lì un anno e più a 
Carpi … 

Quindi ha continuato a lavorare a Carpi? 

Sì! Sono stata un anno e più a Carpi a lavorare come funzionaria poi dopo mio marito ha 
cominciato a dire che allora le cose andavano molto meglio anche con lui e allora ha 
cominciato a dire che era giusto sposarsi eccetera allora nel ’56 ci siamo sposati allora 
sono stata trasferita a Modena cioè sono venuta a Modena e sono andata a fare la 
segretaria, la prima segretaria donna della Camera del lavoro di Modena perché avevano 
fatto le Camere del lavoro territoriali e allora di lì sono andata a fare la segretaria della 
Camera del lavoro … dopo un periodo invece sono andata al sindacato del commercio e 
così ho lavorato praticamente fino, che cosa è stato?, fino al ‘62-’63 insomma ho lavorato 
per il sindacato. Dopo no! Dopo sono rimasta a casa perché c’era … avevo un bimbo, era 
nato mio figlio, mio marito lavorava lì nella libreria del partito, lì a Rinascita, quella della 
Feltrinelli … 

Dov’era Rinascita? 

Era dove c’è la Feltrinelli adesso in piazza… c’era questa libreria del partito e lui lavorava 
lì… 

[FINE LATO A] 

… Ho lavorato un po’ all’AVIS, ho lavorato un po’… 

Dove mi scusi? 

All’AVIS! A raccogliere il sangue diciamo e poi dopo niente però ho continuato a fare la 
responsabile dell’UDI nel mio quartiere per esempio cioè ho continuato a fare: ero 
impegnata nel partito, nell’UDI insomma certo che il tempo era diverso! Poi ho lavorato 
sotto la Provincia come bidella insomma! Sono andata sotto l’amministrazione provinciale 



 

e ho lavorato in un istituto di bambini abbandonati per 7 o 8 anni, poi dopo hanno chiuso 
l’istituto e siamo andate nelle scuole a fare le bidelle … ma dal punto di vista delle 
battaglie sono state le battaglie che hanno fatto tutti gli altri voglio dire. Insomma ho 
partecipato, ho fatto, come ho detto, la responsabile dell’UDI per diversi anni lì nel 
quartiere, nella zona ma al sindacato dopo non ho più lavorato. Per il sindacato io non ho 
più lavorato … 

Quindi fino al ’62! Quindi le lotte degli anni ’60 del ’62, del ’63 Torino di quello si ricorda 
poco? 

Cioè ci sono sempre stata dappertutto perché ogni volta che c’era una manifestazione sia 
in piazza per gli asili nido, perché dopo ho lavorato molto per l’UDI allora abbiamo fatto la 
battaglia per gli asili nido, per le scuole materne, per la legge sull’aborto siamo andate a 
Roma non so quante volte, nelle piazze. Abbiamo organizzato qui delle manifestazioni 
anche qui ma non come… 

Non come funzionaria… 

Non come funzionaria e neanche come sindacato ma come movimento delle donne! 
Diciamo che col sindacato io ho avuto dei rapporti stretti fino al ‘63 insomma… ‘62-’63. 
Poi dopo ho cambiato, diciamo così, direzione nel senso che mi sono rivolta più al 
movimento delle donne insomma. Anche perché non essendo più funzionaria, quindi 
facendo un lavoro diverso allora le battaglie sindacali le ho seguite ma non organizzate! 
Ho partecipato ma non le ho organizzate io insomma!  

Quando si è iscritta al partito? 

Al Partito comunista mi sono iscritta nel ’48!  

E invece al sindacato subito? 

Al sindacato subito! Subito dopo la guerra perché come sono andata in fabbrica ho 
incontrato il sindacato e abbiamo partecipato da subito! Poi ve beh ho partecipato a tutte 
le manifestazioni che si facevano allora: il 1° maggio… ma come tutti insomma! Tutti, tutti 
quelli della nostra generazione che credevano in quello che credevamo noi… 

Erano tanti allora? 

Eh sì! Allora sì che c’era… specialmente allora perché diciamo che allora erano altri tempi, 
altre condizioni sa siamo usciti dalla guerra, non c’era niente di niente e quindi era tutto 
da conquistare! Adesso obiettivamente… qualcuno adesso dice: “Ma la gente adesso è 
menefreghista!” Ma no! Sono le condizioni che sono diverse! Sono cambiate insomma! Non 
posso chiedere a mio figlio che vada a fare la battaglia per il contratto di lavoro! La farà 
nell’abito della sua categoria ma non è che… allora non sapevamo neanche che cosa fosse 
un contratto a dire la verità! Quindi dopo la guerra c’era tutto da fare insomma c’era 
tutto oltre alla ricostruzione c’era tutto da fare anche dal punto di vista dei contratti di 
lavoro… è chiaro che se andiamo indietro forse ci sono quelli che hanno più anni di noi che 
hanno avuto anche dei momenti più critici anche prima ancora della guerra ma di fatto, 
dopo la guerra, c’è stato un bel po’ da fare! Per costruirsi, per conquistarsi diciamo 
insomma un po’ di diritti che adesso… Io credo che adesso i giovani, probabilmente, 
dovranno almeno fare in modo che queste cose restino, almeno! Se le sono trovate fatte 
allora sai quando uno va …. Come quando si va al ristorante che ci si trova tutto 
apparecchiato chissà perché sembra di gustarlo di più il mangiare… sembra di gustarlo di 
più: non lo hai fatto, non ti è costato sacrificio farlo quindi magari lo hai pagato di più 
però insomma ti ha soddisfatto di più perché non ci hai lavorato attorno insomma… 
comunque non so ci sono altre cose? 

Figli? 



 

Di figli ne ho uno solo che adesso ha 43 anni … 

Che fa attività? 

Fa il rappresentante, è sposato con due figli che sono 2 gemelli: maschio e femmina… 

Non ha continuato la vostra tradizione politica? 

Politicamente la pensa come noi ma lui più che a livello diciamo politico o sindacale lui, 
per esempio, si adopera molto come… per il verde, per l’ambiente, si adopera nel suo 
comune, dove abita, nella sua frazione che abita a Casinalbo, una frazione di Formigine 
allora lui si adopera per i parchi cioè fa il volontariato lì insomma!  

Quindi c’è questo interesse sociale … 

Sì, sì! L’interesse sociale ce l’ha e quindi anche addirittura nell’asilo dove pensi che è 
andato che insomma i figli andavano all’asilo, all’asilo parrocchiale perché non c’era posto 
in quello comunale quindi li hanno mandati all’asilo parrocchiale, lì a Casinalbo c’era un 
asilo con un giardino che aveva cent’anni, quindi lei immagini, con dei giochi di legno che 
ancora… che si usavano cent’anni fa! Allora lui si è adoperato con tutti i genitori, hanno 
raccolto dei soldi, hanno trovato un costruttore che gli ha fatto tutto un impianto nuovo 
nel giardino con dei giochi nuovi, hanno fatto un giardino bellissimo! È proprio una cosa 
stupenda! C’è un parco lì che prima ci facevano le feste dell’Unità … lui al mattino quando 
va là, quando si alza va fuori, va a vedere se nel parco hanno fatto dei vandalismi, va a 
vedere … perché ci ha fatto mettere dei giochi nuovi… per dire che sul piano sociale è 
impegnato: va sulle cose concrete ecco! Magari non  sente il bisogno di fare la battaglia, 
non so, per una determinata legge e magari critica anche, alle volte, perché certe cose 
vanno per le lunghe, vanno … si complicano e quindi, delle volte, mi critica perché critica 
anche me perché delle volte mi dice: “Guarda mo’ avete fatto tanto voi!” per dirle! Però 
nel sociale lui lo sente lo stesso, qualcosa ce l’ha insomma!  

Tempo libero… 

Tempo libero allora? Insomma facevamo quello che fanno, diciamo, i giovani oggi con la 
differenza che una volta lo si faceva con la bicicletta! Non so andavamo, per esempio 
c’era un ballo qui da noi che si chiamava ‘il ballo nuovo’ lo chiamavano, qui alla Crocetta, 
verso la Crocetta e andavamo alle riunioni poi siccome che era l’unico ballo che facevi 
un’offerta libera quindi non c’era da pagare quindi mettevamo dentro qualche sasso una 
qualche volta perché non avevamo soldi e poi andavamo a ballare quindi facevamo la 
riunione magari che era per i giovani o per le ragazze e poi dopo andavamo a ballare! 
Quindi il tempo libero era quello lì! Non siamo ai livelli dei giovani di oggi. Allora non 
c’erano macchine, non c’era… 

Però avevate dei tempi per divertirvi? 

Sì! E poi avevamo i balli locali infatti quello che io alle volte faccio … 

Veniva anche suo marito? 

Sì, sì! Meno… lui meno perché io ero un po’ più allegra come carattere insomma quindi lui 
era un po’ più… a ballare c’era anche lui … io andavo a dei balli dove c’era lui con la 
speranza che mi prendesse su … quindi andavo nei balli dove andava lui con la speranza 
che magari qualche ballo me lo facesse fare anche a me insomma perché poi io l’ho visto a 
15 anni passare per la strada e ho detto che prendevo quell’uomo lì quindi lei immagini … 

Lui è più vecchio di lei? 



 

No! Solo di 3 anni! Quindi è andata così! Beh comunque il tempo libero si andava a ballare, 
a teatro allora ci andava solo l’élite … per noi il divertimento era il ballo quando c’erano 
le feste dell’Unità altrimenti ci si trovava nelle case di uno o dell’altro magari a fare 2 
chiacchiere, a fare 2 risate questo era il nostro tempo libero! Perché fuori in vacanza chi 
ci andava? In vacanza proprio assolutamente non era neanche prevista la vacanza! Non 
faceva parte della nostra ottica insomma! E quindi si è cominciato a parlare di vacanze, 
diciamo, dopo il ’60 insomma! Dopo il ’60 si è incominciato anche ad avere qualcuno… 
qualcuno aveva la macchina, c’era già qualcuno che aveva la macchina, c’era già qualcuno 
che andava magari in vacanza al mare una settimana… perché anche noi, nostro figlio è 
nato nel ’58 credo che la prima volta che siamo andati al mare il bimbo avesse 7 o 8 anni 
insomma… lo abbiamo mandato due anni in colonia poi dopo visto che il colonia lui proprio 
non ne voleva sapere! Veniva a casa che era deperito come… soffriva e allora abbiamo 
detto: “Basta!” allora andavamo noi ma 7-8 giorni sì mai di più! Mai di più! Sì proprio le 
dico sia io che lui non siamo mai stati una famiglia che abbia avuto delle condizioni 
economiche … un po’ perché la scelta di lavorare per il sindacato, per il partito i soldi non 
ne avevamo fuori che adesso lo stipendio se lo tirano ma una volta lo stipendio si tirava 
quando c’era ecco! Perché io sono stata un anno a Carpi e mi hanno dato qualcosa quando 
sono venuta… mi hanno dato qualcosa quando mi sono sposata, quando sono venuta via da 
Carpi allora mi hanno dato qualcosa, qualche soldo e allora mi sono comperata un po’ di 
dote, qualcosa insomma. Ma in un anno di soldi ne ho visti pochissimi! Addirittura poi 
prima a Vignola meno ancora! Perché in quegli anni lì proprio soldi… cioè si andava a 
prendere i bollini, venivano a pagarli perché non è che ci fosse la trattenuta allora non 
c’era la trattenuta come c’è adesso sulla busta paga … allora si andava a prendere i bollini 
degli iscritti e quindi delle volte te li davano, delle volte non te li davano… quindi c’era il 
raccoglitore, il collettore che andava a prendere su i bollini ma erano rari quindi di soldi 
ce n’erano pochi veramente! Perciò sia lui che io di soldi ne vedevamo pochissimi! Poi 
dopo che sono andata… che è nato il figlio addirittura abbiamo dovuto pagare … io 
prendevo dal sindacato prendevo 23.000 lire, ne spendevo 12 a fare badare mio figlio, li 
davo a una signora che badava mio figlio, le davo 12.000 lire al mese perché mi teneva il 
bimbo e 10.000 lire che dovevo pagare la camera, la rata della camera da letto quindi il 
mio stipendio spariva in un secondo! E vivevamo con quello che prendeva lui quindi dei 
tempi liberi allora erano quelli lì però ci si divertiva, diciamo, come ci si poteva divertire 
con niente insomma! Andare a ballare, andavi una volta cioè quando potevi andavi giusto 
lì perché non si pagava niente o per lo meno con 5 lire, le mettevi dentro ed eri già a 
posto… però alla fine qualche cosa si riusciva a farla ecco! La gente in bicicletta, la 
scampagnata magari noi facevamo una qualche scampagnata con i giovani della FGCI 
allora andavamo magari a fare qualche scampagnata a Vignola, qualche … sì insomma si 
organizzava qualcosa, magari al fiume … si andava giù al fiume, qui al Secchia, al Panaro 
insomma andavamo un po’ in Panaro, in Secchia per passare la giornata, la domenica 
insomma! Questi erano i nostri momenti sempre un po’ con i gruppi dei giovani comunisti o 
delle ragazze del LAI che allora si chiamavano del LAI  le ragazze… 

Questo dopo la guerra! 

Sì! Dopo la guerra! Fino al ’50 insomma… fino al ’50 insomma esistevano queste cose qui 
poi dopo anche dopo fino anche verso il ’52, il ’53 insomma… questa era un po’ la vita di 
noi giovani insomma! Quindi questa è un po’ stata la mia vita sindacale … 

La sua famiglia era una famiglia religiosa, una famiglia impegnata politicamente… 

No! Diciamo di no! Mia madre … diciamo noi eravamo in 7 fratelli e di 7 eravamo in 2 
impegnati politicamente: io e mia sorella Vera che era quella che poi è stata nella 
Commissione interna delle Fonderie riunite, dopo è andata, si  è sposata, lei è andata 
perché aveva sposato uno di Taranto perché è andata a fare una campagna elettorale a 
Taranto … 

E ha conosciuto il marito lì! 



 

Ha conosciuto il marito che poi adesso è rimasta vedova già da vent’anni quindi è stata 
sfortunata e lei ha fatto la funzionaria a Taranto! Ha fatto la funzionaria per il partito, ha 
fatto la consigliera, l’assessore provinciale era molto impegnata politicamente… 

E lei si è sposata in comune, si è sposata in chiesa… 

Io mi sono sposata in comune! Mi sono sposata in comune, mia sorella pure invece gli altri 
si sono sposati in chiesa gli altri fratelli. Mia madre noi di fatto, di origine, eravamo 
cattolici… mia madre era molto cattolica perché poi sa allora chi è che non lo era! 
Addirittura non si mangiava se non si andava a messa insomma no? Per Natale c’erano i 
tortellini ma li mangiava solo chi era andato a messa!  

Ah sì! Questo non lo sapevo! Ma li davano in chiesa? 

No, no! A casa! Ma allora sa i tortellini si mangiavano solo a Natale però bisognava andare 
a messa perché se non si andava a messa non si mangiavano i tortellini! Quindi non si 
rischiava mai di non mangiare i tortellini! Invece dopo, diciamo dopo la guerra, anche mia 
madre ha smesso cioè ha visto troppe ingiustizie anche lei e ha cominciato a guardarsi 
intorno e addirittura poi si era iscritta al PCI… 

Dopo di lei? 

Mia madre? No! Si è iscritta prima lei! Si è iscritta subito dopo la guerra lei… si è iscritta al 
PCI e poi dava via qualche ‘Unità’ lì nella casa… poi lei magari faceva senza qualcosa 
d’altro ma ‘L’Unità’ in casa sua c’era sempre perché era vedova ma lei ‘L’Unità’ doveva 
perdere un’ora al giorno a leggersi il giornale, perché lei doveva leggersi il giornale quindi 
era informatissima di tutto, ma proprio anche idealmente era proprio convinta ecco! 
Convinta del suo ideale indipendentemente che, ogni tanto, andava in chiesa… ogni tanto 
magari dava via i suoi soldini a Sant’Antonio … faceva il vaglia per Sant’Antonio perché era 
il suo protettore insomma, diceva che era il suo protettore. Magari in casa aveva il suo 
santino però convinta e quando c’era qualcosa lei c’era sempre: qualche riunione, qualche 
… quindi diciamo che io e mia sorella così avevamo almeno c’era lei che ci ha dato 
questo… invece gli altri fratelli, tutti vicino a noi, tutti idealmente come noi però come 
attività non la dava nessuno! Tanto che quando mi hanno licenziato uno dei miei fratelli 
addirittura mi aveva detto che non ci dovevo più stare perché mi ero fatta licenziare! 
Perché una andava bene, che era poi mia sorella, che nel ’50, per i fatti del 9 gennaio era 
stata licenziata una pazienza ma due: “licenziate perché fate le furbe!” perché secondo 
loro facevamo le furbe no? a fare attività sindacale insomma e allora addirittura non mi 
volevano neanche in casa quando hanno saputo che mi avevano licenziato insomma… poi 
dopo invece si sono poi … 

Sua madre la appoggiava invece? 

Oh! Mia madre!! Infatti mia madre addirittura ha detto coi miei fratelli: “Va bene! Se va 
fuori di casa lei ci vado anch’io! Perché io ci credo! So quello che fa quindi! Perciò se va 
fuori di casa mia figlia ci vado anch’io!” a lei su questo era … non ha mai avuto un dubbio 
sul fatto che noi fossimo impegnate e quindi anche rischiando così il posto di lavoro, 
rischiando … Infatti quando veniva poi cioè il nostro padrone era anche il rappresentante 
della sua ditta allora dato che non c’erano le cooperative veniva nei negozi così a vendere 
la pasta e andava nei negozi vicino a dove abitavamo e allora, ogni tanto, mia madre lo 
incontrava e gli diceva: “Allora signor Ballarini come va con mia figlia?” e lui: “È brava 
come il sole! A lavorare bisogna lasciala stare perché è una lavoratrice instancabile ma 
ragazzi! Non tace mai!!! Lei è sempre davanti che vuole sempre saltare su!” e mia madre 
poi diceva: “Eh! Lo so, lo so! È mia figlia! Che cosa vuole che ci faccia! È così!”. 

Anche per quanto riguarda le uscite, l’andare a ballare sua madre era abbastanza libera? 



 

Sì! Eravamo abbastanza … lei si fidava anche perché eravamo poi 4 sorelle, 3 perché poi 
una era sposata, la più vecchia, questa qui che sta male … perché lei era già sposata. Mia 
madre non ha mai avuto… ci ha sempre detto: “ Oh guardate la vita è questa quindi 
vedete un po’! Io con tutti non posso venire quindi …” poi ci dava degli orari perché poi 
allora sa non si andava via a mezzanotte come si fa adesso … perché adesso vanno fuori a 
mezzanotte ma io dico sempre, anche adesso quando succedono queste cose, gli incidenti 
… che è una delle cose che mi sta più qui pensare che dei giovani di vent’anni l’idea che 
vanno fuori alla sera e tornano al mattino magari dentro in una bara una cosa allucinante 
e allora io dico: “Guarda noi andavamo a ballare anche 7 sere alla settimana quando c’era 
l’opportunità però andavamo via alle 9 e venivamo a casa a mezzanotte!” perché la notte 
è fatta per dormire! E allora loro stanno su a forza di bere, a forza di caffè, a forza di 
droga poi si capisce che quando vanno sulla macchina non sanno dove vanno insomma! 
Quindi dei pericoli noi non sentivamo mai dire che era morto un giovane perché era 
andato a ballare perché i balli allora erano tutti qua intorno, erano vicino a casa 
insomma… 

Le faccio un’altra domanda perché so che lei ha fretta…Si ricorda qualcosa del periodo 
fascista? La scuola per esempio? 

Io per la verità ero molto piccolina e mi ricordo che andavo alle adunanze … non proprio 
alle adunanze mi ricordo che andavo a fare dei saggi ginnici, io andavo a fare i saggi 
ginnici per il duce, quando arrivava il duce ero nelle prescelte perché facevo bene 
ginnastica ecco! E quindi allora venivano nelle scuole a prenderci su e mi ricordo che 
c’erano le adunanze nelle piazze e allora ci si andava tutti insomma. Ricordo i miei fratelli 
che non volevano mai andare a fare… che andavano il sabato pomeriggio dovevano andare 
a fare… dovevano andare alla casa del fascio, coi vestiti del fascio a fare … insomma non 
mi viene in mente si chiamavano adunanze, facevano … dio bono! Non mi ricordo!!! 

Non importa! E loro non volevano andare? 

Non ci volevano andare e quindi si rifiutavano e mia madre è stata richiamata diverse 
volte e quindi del fascio ricordo queste cose qui… magari ricorda di più lui perché lui ha 
avuto, mio marito, ha avuto i fratelli proprio antifascisti ma addirittura il padre picchiato, 
bastonato proprio dai fascisti … 

E della scuola non si ricorda niente: com’era la scuola, il rapporto con le insegnanti? 

Ma io vagamente mi ricordo però non ho avuto dei brutti ricordi insomma della scuola 
ecco! Se devo dire che ho avuto dei ricordi brutti a scuola durante il fascio non è la 
verità… mi ricordo quando chiedevano la lana per i patrioti che poi in casa mia di lana non 
ce n’era … perché noi avevamo i letti addirittura con le foglie di granoturco o il crine e 
allora venivano le 2 o 3 più ricche della scuola che magari c’erano nelle classi allora quelli 
che avevano più soldi e quindi allora le bambine più ricche portavano il sacchettino della 
lana ma a me il sacchettino della lana proprio in casa mia non c’era! 

Rapporti … l’essere donna: i rapporti con i compagni di lavoro e anche una donna che 
andava a parlare quale era la percezione sua … 

Ma secondo me quando … nel momento in cui tu sei impegnato ad un certo livello non è 
che tu trovi delle difficoltà insomma, non è che trovi delle difficoltà … nel momento in cui 
tu hai un certo impegno quindi … allora sei valutata, sei considerata e sei ascoltata anche 
insomma diciamo … però credo che comunque ci sia ancora, c’era allora come c’è ancora 
insomma che… un po’ anche da parte nostra che molto spesso ci ritiriamo no? è chiaro che 
il tempo alla famiglia gliene ho dato senz’altro molto più io che mio marito ed è qui quindi 
non lo dico perché non c’è! Il tempo alla famiglia gliel’ho dato senz’altro molto più io 
insomma no? quindi vuole dire che gli uomini, la maggioranza ancora... allora come adesso 
ancora siamo lontani! Ma dal punto di vista invece sull’impegno politico non è che diciamo 
ho dovuto lottare più io perché magari ero una donna insomma! In quel momento lì nel 



 

quale ero impegnata ho visto che c’era una valorizzazione sia che fossi una donna come se 
fossi stata un uomo! Non ho trovato delle differenze nel momento in cui ero impegnata 
sindacalmente insomma! Poi è chiaro che un po’ per colpa nostra perché io sono anche 
convinta che non è sempre dovuta … Io sono convinta di questo! Perché diciamo che non 
abbiamo dei dirigenti ma siamo noi che ci tiriamo più indietro perché magari poi 
cominciamo a pensare che lasciare la casa, lasciare i figli, lasciare il letto da fare 
insomma non ci riusciamo allora per gradi... 

Hanno anche paura di parlare di… 

Ma io credo che sia più un fatto di impegno, cioè di un impegno verso la famiglia cioè il 
timore di trascurare troppo la famiglia, di trascurare troppo la famiglia che non ci 
permette di emergere di più, di dare… perché non è possibile che non saltino mai fuori 
delle dirigenti!  

Sì! Adesso un po’ di più ma ne saltano fuori sempre poche! Il rapporto partito/sindacato 
come lo vede lei? 

Adesso o allora? 

Allora. 

Ma sa allora c’era un rapporto molto, molto più stretto insomma! C’era, c’era! Era proprio 
la cinghia di trasmissione diciamo perché allora il rapporto … cioè non si faceva niente se 
prima … che poi c’erano anche i socialisti, c’erano nel sindacato, c’erano indipendenti 
meno ma insomma c’erano anche i socialisti … molto spesso quello che veniva deciso nel 
sindacato si discuteva prima all’interno del partito ecco… perché io facevo parte anche 
della federazione del partito in quel periodo lì insomma e quindi il rapporto era proprio … 
non facevi niente se prima non avevi o informato o discusso all’interno del partito 
insomma… beh erano poi anche momenti che forse andava bene fatto così! Insomma in 
quel periodo lì era così!  

Lei identifica come momento di lotte più importante quello a cui ha partecipato lei?  

No, no! Ci sono state, secondo me, delle belle battaglie sul piano civile diciamo che le 
battaglie nel ‘60-’70 sono state delle battaglie importanti insomma! 

Più sul piano civile che su quello lavorativo? 

Sì! Sul piano del lavoro! Lì sono stati anni importanti, diciamo, per le battaglie civili 
insomma no? infatti sono poi stati gli anni dove si sono conquistate le migliori leggi dal 
punto di vista del diritto di famiglia, del femminile, delle scuole materne, di tutte queste 
cose qui… dell’aborto … 

C’è stato il boom anche nel ’68… ci sono stati dei momenti … 

Allora più all’interno delle scuole, più all’interno… insomma comunque battaglie sindacali 
poi ce ne sono state ancora … adesso molto meno ma anche perché adesso sono le 
categorie che sono troppo diverse adesso! Adesso dove sono gli operai insomma?  

Adesso ci sono ma non sono più italiani! 

E quelli che ci sono non sanno neanche l’italiano quindi si fa fatica a dire: “tu devi andare 
a lottare per il contratto!” … 

Un’ultima domanda e poi la lascio andare. Un bilancio della sua vita…cosa pensa lei 
legato a questo… 



 

Io non ho niente da rimproverarmi! Direi che, tutto sommato, queste cose qui mi hanno 
riempito senz’altro di più la vita! Questo senz’altro! Sono orgogliosa, come sono orgogliosa 
di essere stata una sindacalista, di avere fatto le mie battaglie per le donne quindi non 
dico: “Se tornassi indietro non lo rifarei!” No! Se tornassi indietro farei le stesse cose! 
Probabilmente se nascessi una bella donna tipo, non so, la Sabrina Ferilli forse non farei la 
sindacalista! 


